
LTP E  OLAP

I sistemi OLTP (processi transazionali on line) sono quelli
che si propongono di gestire i processi operativi: conta-

bilità, bollettazione, fatturazione, gestione scorte, produzione, etc.
Questi sistemi, vengono chiamati anche ERP, raccolgono, genera-
no e mantengono quantità ingenti di dati, che tuttavia mal si pre-
stano nell’ambito dei processi decisionali.
I sistemi OLAP (analisi on line) sono quelli che si propongono di tra-
s f o rm a re i dati accumulati dai sistemi transazionali in inform a z i o n i
utili alle decisioni direzionali. Per questa ragione vengono gene-
ralmente chiamati Sistemi di Business Intelligence (SBI).

Entrambi i sistemi macinano dati, ma la classificazione segnala
specificità che si traducono in decisive ed inconciliabili diff e re n z e
nel disegno logico e fisico del modello dei dati, negli strumenti di
interazione ed elaborazione e nei criteri di valutazione delle
p e rf o rm a n c e .
Gli ERP, in generale, sono costruiti per rispondere a specifici mo-
delli di business (vendere il fresco o il secco sono attività per cert i
aspetti molto diverse); sono fortemente interrativi (registrazione e
validazione dei dati); ogni singola transazione tratta/trasforma in
modo anche complesso p o c h idati (ad esempio, il calcolo dei pre z-
zi e degli sconti, l’aggiramento della disponibilità, ecc.). 
Al contrario, i sistemi di analisi hanno una interratività molto più

O v ve ro come i dati si tra s fo rmano in info rm a z i o n i
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semplice (navigazione); utilizzano funzioni matematiche e statisti-
che standard applicate a mole di dati, talvolta, g i g a n t e s c h e. 
Ovviamente, entrambi devono rispondere  il più rapidamente pos-
sibile, ma i criteri di valutazione sono diversi: qualche minuto per un
passo dell’analisi è un buonissimo tempo, decisamente inaccettabi-
le per re g i s t r a re una riga ordine o eff e t t u a re il controllo del fido per
a c c e t t a re l’ordine. 
La tabella 1(qui sotto) riassume le diff e renze fondamentali part e n d o

dalle quali dagli anni ‘90 si è compreso che i due sistemi dovevano
e s s e re separati logicamente e fisicamente ed accoppiati tramite
specifici programmi di interfaccia (ETL = estrazione, trasform a z i o n e
e caricamento dati) il cui compito è quello di p u l i r e, t r a s f o r m a r e e
re n d e re d i s p o n i b i l i i dati provenienti anche da fonti diverse (intern e
ed esterne) al fine di garantire analisi consistenti e complete. 
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O

C A R AT T E R I S T I C A O LT P O L A P
P E R S O N A L I Z Z A Z I O N I modello operativo modelli statistici e

m a t e m a t i c i
N U M E R O D I S I S T E M I anche più di uno u n i c o
F U N Z I O N A L I T À V O C I D I M E N Ù anche centinaia/migliaia qualche decina
A M B I TO D I A P P L I C A Z I O N E o p e r a t i v o a n a l i t i c o
I N T E R AT T I V I T À t r a n s a z i o n i i n t e r r o g a z i o n i

c o m p l e s s e
U T E N T I i m p i e g a t i d i r i g e n t i
AT T I V I T À r i p e t i t i v e non prevedibili
D U R ATA dati dinamici dati statici
AT T U A L I T À dati correnti dati storici
G R A N U L A R I T À dati di dettaglio dati aggregati
A G G I O R N A M E N TO continuo e irregolare periodico e regolare
D I M E N S I O N I D AT I da megabyte a gigabyte da gigabyte a 

t e r a b y t e
P R E S TA Z I O N I e l e v a t e anche modeste
C R I T I C I T À copertura funzionale, modelli 

i n t e r a t t i v i t à m a t e m a t i c i
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Dal dato alla decisione
L’ a rchitettura di un ambiente di business intelligence, come raff i g u-
rata in Fig. 2, rende evidente che non è possibile fru i re di un buon
sistema di analisi, senza disporre di un buon sistema transaziona-
le. A tale proposito, nel n. 73 gen-feb ‘06, abbiamo già discusso
d e l l ’ i m p o rtanza del modello dei dati prendendo a esempio l’entità
c l i e n t e. Perciò, il progetto di un SBI potrebbe richiedere prima di tut-
to la verifica e la revisione del ERP: la fonte di dati, primo compo-
nente del sistema (Fig. 3 a fondo colonna). 
Il secondo componente è il data base chiamato in questo contesto
data warehouse (magazzino dei dati), che come abbiamo visto
viene alimentato con strumenti di estrazione (interfaccia ETL ). 
La terza componente è l’applicativo; esso prevede due classi di
s t rumenti :
❥METODI DI ANALISI STATISTICA 

E SISTEMI DI ESPLORAZIONE E REPORTING 
Vengono classificati come passivi perché l’utente che esegue l’a-

nalisi ha il compito di form u l a re ipotesi e poi di ricerc a re nei dati la
l o ro conferma o altri suggerimenti;
❥ MODELLI DI APPRENDIMENTO

E OTTIMIZZAZIONE
Vengono classificati come attivi in quanto off rono ipotesi e tentano
di individuare la decisione migliore tra un insieme di solito molto
ampio. Questa classe di strumenti, normalmente si trova solo in  si-
stemi molto avanzati che richiedono studi e sviluppi ad hoc. 

Nel scegliere l’applicativo è necessario tenere presente che, nella
maggior parte dei casi, a diff e renza di quanto avviene per gli ERP,
il forn i t o re entra in merito al progetto dei dati, ma non è in grado
di modificare le funzionalità dello strumento che off re. 

L’ultima componente è la decisione (obiettivo dell’analisi), ma que-
sta resta di pertinenza di chi conduce l’analisi e non può pre s c i n-
d e re dalla sua esperienza e capacità.  Tuttavia, il percorso utiliz-
zato migliora la qualità delle conclusioni facilitando l’esplorazione
di diversi scenari e nel contempo abbassa di molto i tempi. (vedi ta-
bella 2 in fondo all’articolo). 

Concetti base per l’utilizzo di SBI: fatti,
dimensioni e misure
Ci sono tre concetti base di cui è necessario impadronirsi per uti-
l i z z a re i sistemi di analisi: f a t t i, d i m e n s i o n i e m i s u r e.
I fatti aziendali possono intere s s a re diversi settori dell’azienda qua-

li le vendite, gli acquisti. Rappresentano il dominio che si vuole esa-
m i n a re .
Le dimensioni sono le prospettive lungo le quali condurre un’anali-
si (Clienti, Agenti, Fornitori, Prodotti, Tempo, …), mentre ciò che de-

scrive quantitativamente un evento è la misura (quantità, ricavo, co-
sto, ecc…)
Se, partendo dalle Vendite, si pensa a dimensioni quali il Cliente, il
P rodotto ed il Tempo si ottiene un cubo tridimensionale che nell’in-
c rocio delle dimensioni permetterà  di ottenere una o più misure, ad
esempio la quantità venduta e il ricavo.   
I risultati dell’analisi possono essere facilmente rappresentati me-
diante tabelle semplici, tabelle pivot, grafici e stampe.

Una “manciata” di parole difficili
Durante il processo di analisi si ricorrerà a termini come: Pivot, Roll
up, Drill Down, Slice & Dice.
Le immagini a seguire spiegheranno meglio il loro significato.
P i v o t: è l’operazione di spostamento e rotazione delle dimensioni,
che permette di modificare il cubo; ad esempio le dimensioni Agen-
te, Cliente, Mese si possono s p o s t a r e e al volo è possibile mettere
il Cliente davanti all’Agente; è chiaro che il significato dell’analisi
c a m b i a ;
Roll up: è una compressione del dato; dopo questa operazione per
l’Agente Brambilla Giovanni si vedono qui sotto i dati riassuntivi.
Drill Down: permette di entrare nel dettaglio del dato. Es. per l’A-

gente Brambilla Gio-
vanni si analizza su
quali Clienti i dati rias-
suntivi visti sopra si
spalmano. 
Slice & Dice: perm e t t e
di fissare una dimensio-
ne; ad esempio si sele-
ziona un solo Agente
passando di fatto a un

piano di analisi bidimensionale. 

Conclusioni
Il diffondersi della Business Intelligence nel mercato italiano ha inte-
ressato soprattutto le grandi aziende. Oggi, grazie alla disponibi-
lità di strumenti semplici all’uso e soprattutto poco costosi, è cre-
scente l’interesse anche da parte della PMI.
Pur essendo chiara l’importanza che ha il dotarsi di questi stru m e n-
ti, molte aziende ne sono sprovviste. L’impossibilità di trasform a re i
dati in informazioni utili al Management causa difficoltà nel pre n-
d e re decisioni tempestive ed eff i c a c i .
Si dice alle volte che “La fretta è cattiva consigliera”, ma il punto è:
“Quanto costa all’azienda aspettare”. 

BOLLICINECOMMUNITY

AU M E N TO D E L N U M E R O D I A Z I O N I A LT E R N AT I V E C O N S I D E R AT E
MA G G I O R E E F F I C A C I A D E L L E D E C I S I O N I E L A B O R AT E
MA G G I O R E C O N S A P E V O L E Z Z A E U N AA P P R O F O N D I TA C O M P R E N S I O N E D E L
S I S T E M AA N A L I Z Z ATO D E L P R O B L E M AA F F R O N TATO
PO S S I B I L I T À E FA C I L I T À D I VA R I A R E G L I S C E N A R I E L E I P O T E S I
AU M E N TO D E L L A C A PA C I T À D I R E A G I R E A I M P R E V I S T I
VA L O R I Z Z A Z I O N E D E I D AT I D I S P O N I B I L I N E L L’ E R P
MI G L I O R A M E N TO D E L L A C O M U N I C A Z I O N E E D E L C O O R D I N A M E N TO T R A I N D I V I D U I E PA RT I A Z I E N D A L I
MA G G I O R E E F F I C A C I A N E L L O S V I L U P P O D E L L AV O R O D I G R U P P O
MA G G I O R E A F F I D A B I L I T À D E I M E C C A N I S M I D I C O N T R O L L O I N V I RT Ù D E L L A
T R A S PA R E N Z A D E I P R O C E S S I D E C I S I O N A L I

TA B2: VA N TA G G I D I U N S B I


